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ATTO PRIMO 


Gabinetto di Chauvier — porta nel fondo a sinistra — 
finestra nel fondo a destra — canapè e forziere a 
destra porta e caminetto a sinistra — cavalletto 
nel mezzo. 


Scena I. 

Chauvier e Edgardo. — Chnuvicr sta dipingendo 
al cavalletto , s'ode bussare alla po>ta del 
fondo. 

Chau. (da se) Chi sarà mai? Qualche importuno 
certamente, (ad alla voce) Entrate, (da se) 
Non si può lavorare dieci minuti in pace, senza 
essere disturbati. ; 

Edg. ( entrando ) Buon giorno Chau' icr. 

Crau. Oh ! chi vedo ! Edgardo Rnpiquet. 

Edg. In cot'po ed anima. Il vostro domestico mi 
disse cne vi avrei trovato nello stadio, ed io 
mi recai per vedervi, e tener vi compagnia... 
il tempo necessano per fumare un sigaro. 
Ebbene come va la salile? 

Chau. Benissimo grazie! È molto tempo che non 
ci vediamo ! 

Edg. Smo giunto or ora da un lungo viagdo di 
mare. Lessi su tutti i giornali che quest’anno 
Parigi doveva essere allagato, ed' io credetti 
più prudente di solcare le oode, sperando di 
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entrare nella capitale a bordo d’un vaporo e 
rimanervi a galla. Dove tenete il fuoco? 

Chau. Là sopra il forziere troverete dei zolfanelli 

Edg. Grazie. ( accende il sigaro) E voi mio caro 
non avete viaggiato? 

Chau. No. 

Edg Difatti... avete delle ragioni che vi obbligano 
alla vita sedentaria. Ho saputo che siete am- 
mogliato. 

Chau. (con tuono allegro) Che volete ? tanto va la 
gatta al lardo che vi lascia lo zampino. 

Edg. Cattivo amico! Ammogliarvi durante la mia 
assenza. Oh ! ma vedo ch’io vi disturbo con 
le mie chiacchiere. Se vi annojo, vi do il di- 
ritto di mettermi alla porta senza complimenti. 
Quantunque io non abbia mai lavorato, so ri- 
spettare gli altri quando lavorano. ( siede sul 
canape) 

Chau. No... no rimanete pure... posso benissimo 
lavorare anche parlando... Sto terminando il 
mio cielo... come lo trovate? 

Edg. Oh ! ò un cielo magnifico... puro... e senza 
nubi... un vero cielo di un marito di pochi 
giorni... A proposito mi hanno detto che vo- 
stra moglie è molto bella? 

Chau. Sì quest'è vero, e per dipiù è buona... gen- 
tile... infine un vero angelo Io ne sono pazzo 

Edg. E dopo un mese appena di matrimonio... vi 
trovo digià al lavoro... Converrete che c’è di 
che sorprendersi. ‘ 

Chau. Che volete? le tre prime settimane del mio 
matrimonio furono perdute per l’arte... ed 
oggi conviene che io raddoppi d’attività per 
riparare... 

Edg. .Alle distrazioni della luna di miele. 

Chau. Precisamente, 
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Kdg. (alzandosi) Mi voi qui stale criticante. 

Chau. Si,., l'aria è buona... buona la luce... c ciò 
che più monta si è la disposizione topografica 
clic offre molte comodità. Questo studio ò 
isolato cd io posso ricevere le mie visite, i 
m ei modelli. 

Eog. Sènza incomodare la moglie. 

Chau. Precisamente, senza contare che vi ò puro 
il vantaggio di comunicare col mio apparta- 
mento mediante una scala interna. Qssoivate. 

Edg. (aprendo la porta a sinistra) Avete ragiono 
ciò è comodissimo... Oh! pei donate si po- 
trebbe sapere senza essere indiscreti . cosa 
rappresenti il vostro quadro, (si è avvicinato 
di nuovo a Ch nivi ere) 

Chau. Cime? non lo indovinate? la morte d’Atila. 

Edg. Ah si. Atala e Cactus... soggetto classi o... 
ecco una donna che ho veduto morire molle 
volte... dipinta. 

Chau. Mi rimane precisamente il tempo di termi- 
nare il mio quadro per l’esposizione... ed ò 
perciò che tutte le mattine dalle sotto ore... 

Edg. (sedendo di nuovo) Con la tavolozza in mano... 

Chau. Lavoro fino alle undici... tnd ei e mezzo... 
quindi drpongo il penne lo... mi consacro a 
mia moglie... ed esco con lei... 

Edg. A quanto sembra il matrimonio vi ha tra- 
sformato orribilmente. 

Chau. Che volete? Sarebbe una barbarie il la- 
sciare tutto il giorno in casa una donnina di 
vent’anni. 

Edg. Ah f capisco... voi non siete un Bartolo. Spe- 
ro bene che mi farete l’onore di presentarmi 
alla Signora Chauviere. 

Chau. Senza dubbio mio coro .. uno di questi gior- 
ni... quando vorrete. E voi non pensate ad 
ammogliarvi ? 
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Edg. Oh ! no... vi confesso cho il matrimonio non 

mi se luco gran fatto. 

Chau, Ah! sì è vero. Dimenticavo che voi avete 
su tuie soggetto le opinioni le più avanzate. 

Edg. lo credo di essere fra i celibi uno dei più 
fu lunati; ma sono certo che come marito sa- 
rei al disotto dello .zero. 

Chau. Eppure un giorno vi cadrete anche voi. 

Edg. Oh! do io morrò nella pelle d’uno scapolo 
In amore io appartengo al battaglione mobi- 
le... amo per così dire alla giornata.., mi pia- 
ce di battermi in modo brillante, ed odio la 
disciplina... io mi affido totalmente all’azzardo. 

\ 

§ccna 11. 

Delti e Colombe r. 

Col. ( aprendo a metà la porta del fondo ) Chiedo 
scusa, non sei solo? ti disturbo? 

Cuau. ( alzandosi ) Ah! c Colombet... entra, entra 
pure liberamente. 

Col. Tu permetti mio caro. 

Ciun. [stringendosi la mano) Certamente... c sono 
ben contento di vederti... ti fui tanto deside- 
rare. 

Col. Per banco ! lo sai bene : non sono libero cho 
la domenica. 

Chau. ( presentandolo ad Edgardo) Il signor Clom- 
bet : un mio amico d infanzia, impiegato al 
ministero. 

Col. È candidato perpetuo al posto di sotto ca- 
. po di divisione* 

Edg. ( salutando ) Signore. 

Chau. ( presentando Edgardo a Colombet) {[ signor 
Don Giovanni, 
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Col. (stupito) Ah 1 il signore è spagnuoìo ? 

Edg. ( ridendo ) Spngnuolo... ah! ah! 

Chau. ( ridendo ) Ah! ah..* ma no... volli parlare del 
suo carattere. 

Col. Ah ! bene... bene... capisco. 

Chao. li signor Edgardo Ropiquet. 

Edg. Parigino puro sangue. 

Chau, (ritornando al cavalletto) H terribile spau- 
* raechió degli uomini ammogliati. Non fidar- 
tene sai. 

Col. { allegramente ) Potevi dire non fidiamocene... 
mentre tu pure appartieni alla confraternita. 

Edg. Oh ! Signore. . Chauviere ama scherzare e 
vi prego di non prendere alla lettera tale ac- 
cusa... d’altronde gli amici sono eccettuati. 

Col. ( salutando ) Troppo buono. ( Chauvier ridendo 
viene a stringere la mano ad Edgardo per 
ringraziarlo) 

Edg. Oh! ecco terminato il mio sigaro, (a Chau - 
vier) Vi lascio. 

Chau. Partite digià? 

Col. Spero bene di non esserne io la cagione. Ne 
sarei desolato. 

Edg. Oh! no che dite mai?.. Sono aspettato ad 
una colazione... una colazione da scapoli. 

Chau. Ah ! birichino... una colazione da scapoli ove 
vi saranno cetlamenle delle donne. 

Edg. No... ma ci saranno dei tartufi. 

Chau. Dei tartufi oh! allora non vi trattengo più. 
La distruzione dei tartufi 6 cosa sacra ; o mi 
dispiaceret.bo che doveste mancarci per causa 
mia. A rivederci cattivo soggetto 

Edg. A rivederci uomo virtuoso, (a Colomhct sa- 
lutandolo) Signore ! 

Coi. ( salutandolo ) Signore ho l’onore. 
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Scena 111. 


Chauvier e Colombet. 

Col. Uppure io devo aver incontrato quel giovi- 
netto in qualche luogo. 

Chau. ( rimettendosi al lavoro) Nulla di più facile... 
poiché Edgardo Ropiquet si vede da per # 
tutto. 

Col. Io non lo conosco... lo trovo qui per la pri- 
ma volta, eppure la sua figura. Oh ! si ne 
sono certo... quella testa l'ho veduta altrove. 

Chau. ( ridendo ) L'avrà prestata a qualcun altro. 

Gol. {disi ratto) Sarà così!.. Eh! dimmi... come 
stai ? 

Chau. Bene. 

Col. E tua moglie? 

Chau. Benissimo. 

Col. Tanto meglio. ( emettendo un grido) Ah ! 

Chau. Cos’hai? v 

Col. (sedendo sul canapè) Ora ci sono... mi ram- 
mento perfettamente dove ho veduto quel 
giovinotto. 

Chau. Che il diavolo ti porti. Mi hai spaventato. 

Col. Al Teatro degli Italiani... la settimana scorsa. 

Chau. Ah! tu vai agli Italiani. 

Col. Sì. ma non per mia volontà. La musica 6 
bellissima non lo nego, ma mi urta i nervi ; 
particolarmente poi la musico italiana che è 
complicata di parole inintelligibili. Perché la 
musica m’interessi ho bisogno di comprendere 
le parole. 

Chau. Eh ! so bene che sei un profano. 

Col. Ne cor>'»éngo. 

Chau. Ma al caso chi ti obbliga? 

✓ 
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Col. Per bacco mia moglie. Il mio capo d’uffìzio 
mi regala qualche volta dei posti di seconda 
. loggia a titolo di gratificazione... e per compia- 
cere Aoaide mi trovo costretto di accompa- 
gnarla. 

Chac. Ed è all’opera che hai veduto Ropiquet? 

Col. Sì era nella loggia di fronte a noi... e col suo 
binocolo fissava mia moglie in modo da con- 
sumare le lenti. 

Chau. Davvero? 

Col. Sì amico mio; io anzi pensai ch’egli ia co- 
noscesse. 

Chau. Ah! è un gran demonio quell’ Edgardo... è 
un seduttore di prima forza. 

Col. E tu lo ricevi? tu? un uomo ammogliato? 

Chau. Ah ! Non è poi pericoloso ! Io credo che in 
fatto di avventure galanti, égli sogni bene, 
spesso la prima metà, ed inventi la seconda. 

Col. Alla buon ora... ciò mi tranquillizza. 

Chau. Mi permetti di lavorare? 

Col. ( alzandosi ) Certamente, e ti prego anzi di non 
incomodarti per me. 

Chau. Ho tanto da 'are, che non so dove dare la 
testa... il mio gran quadro da terminare... 
delle ordinazioni che mi giungono ad ogni mo- 
mento... delle sedute per ritratti... anche oggi 
devo recarmi dal ministro. 

Col. Il ministro... Che ministro? 

Chau. 11 tuo. Ma dimmi perchè non hai condotto 
la signora Colombet? 

Col. Mia moglie? ò entrata nel l’appartamento della 
tua, alla quale doveva parlare premurosamente 
.per un coppello io credo... poiché tu sai Anai- 
de s'occupa seriamente delle mode... e si for- 
mò una piccola clientela presso 4$.. signore di 
sua conoscenza... quest’ è anzi ypendice 
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al nostro bugdet... che vuoi in oggi è tutto 
carni.. e quando non si ha che un posto di 
2500 franchi, 208 franchi e 33 centesimi al 
mese, dei quali, ne trattengono una parte per 
la cassa delle pensioni. 

Chau. £h capisco povero Colombet... difatti mi 
sembrava impossibile che tu fossi venuto solo. 

Col. Solo... ma è potevi crederlo? Solo io... io che 
non posso uscire di caso nemmeno per com- 
prarmi il tabacco senza che mia moglie scen- 
da con me. 

Chau. Ma davvero? 

Col. La ò proprio così... Ti ricorderai che la sera 
dopo pranzato avevo l’abitudine di recarmi al 
caffè a fare una partita al dominò in quattro con 
dei compagni d'uffìzoi... Credo che quando un 
uomo ha lavorato tutto il giorno abbia il di- 
ritto di prendersi una distrazione semplicis- 
sima... 

Chau. Ed innocua come è lina partita al dominò. 

Col. Ebbene mio caro amico. Anaide è gelosa 
del doppio sei ed ogni sera mi faceva una 
scena terribile per uscire con me, e seguirmi. 

Chau. Ài -caffè? 

Col. Precisamente .. e dovetti rinunciare a quel- 
l'innocente passatempo... per rimanere tutta 
la sera con lei... Io non la lascio più... essa 
non mi lascia più... noi non ci lasciamo mai. 

Chau. (ridendo) Ed avresti l’ardire di lagnarti. 

Col. Oh! per hocco... vorrei vedetti al mio posto. 

Chau. Il matrimonio è fatto per vivere insieme. 

Col. Non lo nego... ma dal vivere insieme, all’es- 
sere inchiodati, e ribaditi l’un l’altro pome 
due condannali alla catena vi è un ab s«o.. Si 
lo confesso io amo mia moglie, è sarei inca- 
pace di tradirla... ma non poter fai e un passo 
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gonza di lei... esser sempre accompagnato 
come un cantante al pianoforte... è una cosa 
dolorosa, senza contare che ciò mi ronde il 
ridicolo dei miei compagni d’uffìzio... ed io 
che chiedo da tanto tempo il posto di sotto- 
capo di divisione dovrò dimetterne il pensiero 
poiché dal giorno in cui divenni marito ho 
perduto quella dignità che era il mio forte. 

Chau. Su via calmati.. 

Col. Ma cosa vuoi che mi calmi... per quanto un 
uomo sia buono, paziente... vi sono dei mo- 
menti che... 

Em. (di dentro daVa sinistra ) Ma vieni dunque 
Anaide 

Col. Anaide. È lei (fa per fuggire) 

Chau. Come, te ne vai ? 

Col Sì... ho da parlare con un compagno d’uffizio 
che abita nel quartiere... mia moglie vorrebbe 
accompagnarmi, ed io preferisco.... Eccola... a 
rivederci amico mio... a rivederci. 

Chau. Ma ascolta. 

Col. Sarò di ritorno fra dieci minuti ( esce cor- 
rendo dal fondo) 

Scena IV. 

Chauvibr, Emma, Anaide. 

Em. ( entrando dalla sinistra a Anaide che la 
segue) Vieni. Non temere di disturbarlo. Egli 
anzi ti vedrà con piacere, non è vero Gu- 
stavo ? 

Chau. (alzandosi) Certamente signora... entrate... la 
vista d’una bella donna può talvolta ispirare 
un artista, ma disturbarlo mai. 
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Em. (ad Anaide) Hai udito ! Come è galante. Su 
via avvi inali. 

Anai. Non v’incomodate per me signore, vi lascio 
all’istante in libertà... venni semplicemente 
per cercare mio... ( guardando da ogni parte) 
Ebbene? dov’è ? 

Chau. (da se) Ah ! ah ! 

Em. Credevamo ch’egli fosse con te? 

Anai. Non lo avete veduto? 

Chau, Sì è stato fino ad ora, ma è partito... do- 
veva fare una visita ad un vicino. 

Anai. Senza di me? 

Chau. Calmatevi; fra qualche minuto sarà di ri- 
torno. 

Anai. Ah! qual uomo è mai questo Teofilo... sem- 
pre pronto ad evadersi come un malfattore... 
Oh! rna converrà ch’egli mi spieghi la vera 
cagione di questa fuga 

Em. Ma non hai udito che ben presto ritornerà. 

Anai. Ciò non fa nulla : ciò non mitiga la sua 
colpa. Non doveva andarsene... ecco tutto.... 
Oh ! ma scasate io non voglio annoiarvi col 
racconto dei miei dolori domestici. 

Em. Osserva piuttosto il quadro di mio marito. 
Eh che ne dici. Non ti sembra bello? 

Anai. Magnifico, (a Chauviere) Si vede bene sig. 
Chauviere che la presenza di Emma v’ispira 
dei capi d'opera. 

Chau. Oh ! signora voi mi adulate. 

Em. Non sei tu ch’ella adula, ma io. 

Anai. Ma attendendo io temo di disturbarvi e... 

Chau. Ohi che dite mai... tutl’altro... d’altronde 
sono le undici, e per og°i devo sospendere 
il mio lavoro... Ispezionate quindi a vostro 
agio il micf studio, attendendo quello scellerato 
di Colombet... io scendo a vestirmi... a ben 
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presto mia cara Emma (baciandola in fronte) 
A rivederei signora. ( esce dalla sinistra ) 

' Scena V. 

Emma e Anaidb 

. l 

Anai. ( sedendo sul canapé) Oh! mia cara come 
sei felice... hai un marito che ti adora. 

Em. ( sospirando ) Sì. 

Arai. Un marito che pensa a te sola... cercando 
compiacerti in ogni tuo desiderio... e che si 
sente felice nel rimanere vicino a te. 

Em. ( sospirando ) Sì. 

Anai. Egli non sarebbe al certo capace di afferrare 
come il Signor Colombet la prima occasione' 
per correre chi sa dove, abbandonando a se 
stessa la povera moglie. 

Em. Oh! non c’è pericolo. 

Anai. Ma tu mi rispondi in modo che io non com- 
prendo... sembri adirata .. Ti annoiano forse le 
premure di tuo marito? 

Em. Annoiarmi.,, no... positivamente... ma... 

Anai. Ma. 

Em. ( sedendole accanto su di una sedia ) Ebbene 
mia buona Auaide, per essere perfettamente 
felice mi manca. 

Anai. Che mai? 

Em. Una cosa... una sola... ma che io desidero con 
passione... con impazienza. 

Anai. Una cosa? Ma quale. Che può mai mancarti? 
Tu sei ricca... amata.... adorata. 

Em. Eh mia cara ; siamo sempre alPantica storia 
del frutto proibito. 

Anai. a a su via parla... spiegati. * 

Em. Perchè tu possa comprendermi è necessario 
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che io cominci il mio racconto da un tempo 
remoto. 

Anai. (allegramente) Sia... rimontiamo a! diluvio. 

Em. Ti ricordi quei bei giorni* in cu; eravamo 
al collegio. 

Anai. Se me lo ricordo? furono i più belli della 
mia vita. 

Em Ti rammenti che alle vacanze veniva ia ca- 
meriera a prenderci. 

Anai. Certamente. 

Esi. Per condurmi a passeggiare o con la mamma, 
o con la zia Adelaide, o con lo zio Grosbois. 

Anai. Ah ! si tuo zio Grosbois... che era cosi gra- 
zioso... raccontava sempre delle istorie. 

Em. Ti ricorderai pure che quando abbandonai il 
collegio per fare come diceva la maestra,” il 
mio ingresso nel mondo; lo feci avendo ancora 
alla destra mia madre, alla sinistra la zia Ade- 
laide, e Io zio Grosbois di dietro. 

Anai. Ebbene che vuoi tu dire con ciò? 

Em Lasciami terminarè. Allorché uscivo scortata 
dal mio stato maggiore e che incontravo tal- 
volta delle nostre amiche che essendo maritate 
passeggiavano liberamente senza nessuno che 
le accompagnasse dicevo a me stessa. Ma come 
denno essere felici ? 

Anai. ( stupita ) felici ?... di che ?... d’esser sole ? 

Em. Sì d’esser libere... padrone... di poter passeg- 
giare a loro bell’ agio... osservare i negozi, 
entrare in magazzino di mode, e ritornarsene 
a casa per la via più lunga, o più breve, 
scegliendo le strade le più deserte, o più fre- 
quentate senza che nessuno abbia il diritto di 
criticarle. 

Anai. ( ridendo ) Ecco per esempio un privilegio, al 
quale non ho mai pensato, 
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In casa di Colombet. — Camera semplicissima : porla 
al foodo che da sul pianerottolo, porte a destra, 
ed a sinistra che conducono alle altre camere: a 
sinistra nel fondo una finestra con cortine grandis- 
sime, a destra un tavolino da lavoro, sedie, e cap- 
pelli da donna appesi a dei portacappelli. 


Scena I, 

Colombet — Anàide 

Colombet sta spazzandosi un abito nero. Anaide 
seduta a destra presso il tavolino da lavoro, 
sta facendo un cappello da dopna. 

v 

Col. È dunque convenuto; noi pranzeremo que- 
st’oggi ad Auteuil in casa dei Bourdonneau. 

Arai. Certamente; glie Io abbiamo promesso; e poi ‘ 
ho dato congedo per quest’oggi alla cameriera. 

Col. Ah! bene... quand’è così. 

Arai. A meno che tu non abbia qualche altro prò*, 
getto ? 

Col. Io? Che progetti vuoi tu ch’io abbia? farò 
ciò che ti piacerà mia buona amica... e poi- 
ché ti diverte l’andare ad Auteuil. 

Arai. Oh ! Dio mio ! non ci metto nessuna impor- 
tanza, tanto mi piaco Auteuil che un altro 
luogo qualunque. 

3 
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Amai. E perchè? 

Col. Oh! per bacco... per mettermi al corrente 
delle notizie del mìo paese... per passare il 
tempo. 

Amai. Oh l eccola la gran parola... passare il tem- 
po... Vale a dire che ti anno] con me ? 

Col. No mia cara amica ma... 

Amai. Ma non puoi stare sulle mosse... e non \ edi 
il momento d’andartene. 

Col. Capirai bene, che quando un uomo è stato 
per tutta una settimana seduto dinanzi ad un 
tavolo è ben naturale che provi il bisogno di 
muoversi un poco alla domenica. L’igiene co- 
manda l’esercizio, e il moto. 

Amai. Il moto... ne hai fatto questa mane recan- 
doti dal signor Chauvier... ne farai con me 
andando ad Auteuil. 

Col. Non lo nego... ma però... 

Anai. ( alzandosi ) Ebbene., verrò con te. 

Col. Al gabinetto di lettura? 

Amai. Si... ho bisogno anch’io di distrazioni... d’e- 
sercizio... di moto. 

Col. Ma il cappello che devi terminare... 

Anai. Lo terminerò più tardi. 

Col. La toelette por recarti ad Auteuil. 

Anai. Non monta. 

Col. Su via Anaide... sii ragionevole che male c' è 
se io esco un momento. 

Anai. Quando si ama la moglie, si resta sempre 
al di lei fianco... e non si esce soli senza ne- 
cessità... non si cerca dei pretesti. 

Col. Come dei pretesti ? 

Anai. Questa mattina c’era il signor Pichnard... 
ora il gabinetto di lettura. 

Col. Io ti giuro... 

Anai. (interrompendolo) Che bisogno hai di leg- 
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gere il giornale. Sei forse un uomo politico? 
Col. No... ma finalmente... 

Anai. Finalmente... finalmente... non voglio che tu 
esca. 

Col. Oh ! questo poi è troppo. 

Anai. Non lo voglio... hai capito... non lo voglio. 
Col. Ah! tu la prendi con questo tuono ? Rbbene 

10 mi ribello. 

Anai. Signor Colombet. 

Col. Ah tu vorresti avermi continuamente attac- 
cato alle gonnelle?.. Oh! no quest’ è una ti- 
rannia... una barbarie, ed io sono stanco di 
essere il tuo schiavo. Da cinque anni che 
siamo maritati ho subito tutti i capricci ; ho 
fatto ogni tua volontà... ma questa volta... 

Anai. Questa volta. 

Col. Io non cederò. 

Anai. Non cederai? 

Col. No... corpo d’un... d’un protocollo... Fra urtfora - 
sarò di ritorno... ed intanto vado a leggere il 
Monitore. 

Anai. Ma... 

Col Non ci sono, ma... Alla fine poi sono un im- 
piegato viva Dio. A rivederci vado a leggere 

11 giornale ufficiale, (esce correndo dal fondo. 
Anaidc lo segue correndo essa pure.) 

Scena 11 . 

Anaide sola. 

Teofilo... Teof... non mi ascolta, scende le 
scale correndo, (riflettendo) Che il giornale 
non fosse che un pretesto; e mio marito 
avesse qualche intrighetto galante... Oh ! no ! 
quale idea... io sono pazza... egli è incapace 
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di... Ciò non è che un puntiglio ecco tutto... 
oh ma non monta... saprò farlo pentire di 
questo capriccio, e ricondurlo al dovere. Ah ! 
gli uomini... guai se si permette loro di co- 
mandare... Povera la moglie che concede al 
marito di fare la propria volontà. ( calman- 
dosi ) Su via sbrighiamoci a terminare il mio 
lavoro, (siede di nuovo e lavora ; la porta 
del fondo s’apre ad un tratto, ed entra Emma 
commossa, ea agitata ) 

Scena III. 

Anaide — Emma. 

Em. Ah ! 

Anai. ( alzandosi , ed andandole incontro) Emma 
sei tu... per quale combinazione? 

Em. Ah ! grazie al cielo eccomi in casa tua. 

Anai. Dio mio! ma che hai tu dunque? questa 
emozione ? 

Em. Oh! mia cara se tu sapessi... quale avventura. 

Anai. Un’avventura... 

Em. Concedimi il tempo di rimettermi un poco... 
Ebbi tanto spavento. 

Anai. ( avvicinandole una sedia) Su via siedi... 
calmati. 

Em. Sei sola? E,tuo marito? 

Anai, ( sedendo ) È uscito or ora... in seguito ad 
una discussione vivissima. 11 signore sogna 
l’ indipendenza. 

Em. Davvero ? 

Anai. Oh ! ma la ribellione sarà repressa... e ri- 
marrà forza alla legge. Oh ma ora occupia- 
moci di te. Su via parla... spiegati. Che ti è 
accaduto ? 
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Em. Ti rammenti il desiderio di cui ti parlavo 
questa mane ? 

Anai. Sì il desiderio di uscire sola. Ebbene? 

Em Ebbene appena partito mio marito. 

Amai. Prendesti la fuga? Ne dubitavo. 

Em. Ah ! mia buona Anaide, ne fui ben presto 
pentita. • 

Anai. In qual modo. 

Em. Appena fatti duecento passi dalla mia casa, 
m’accorsi d’essere spiata... inseguita. 

Anai. Da tuo marito? 

Em. No ! Piacesse al cielo che fosse stato mio 
marito. Era un incognito. 

• Anai. Un ^incognito. 

Em. Dapprima lo credetti un caso... un semplice 
sbaglio... attraversai la strada... e l’attraversò 
egli pure... affrettai il passo per sfuggirlo... 
vana speranza. . egli pure raddoppiò il suo... 
ora camminando al mio fianco, ed ora seguen- 
domi a breve distanza. 

Anai. Povera amica... come ti sarai spaventata. 

Em. Puoi immaginartelo... ero già troppo lontana 
da casa mia, per tentare di retrocedere... 
pensai quindi di prendere una carrozza. 

Anai. Eccellente idea. 

Em. Ma per disgrazia tutte quelle che passavano 
erano occupate. 

Anai. È domenica, e non c’ è di che sorprendersi, 
d’altronde con i fiacre l’è sempre così... ba- 
sta averne bisogno, non si trovano mai... oh ! 
ma continua. 

Em. Io non sapevo che fare... avrei data la vita 
per salvarmi da una posizione tanto diffi- 
cile, allorché ad un tratto... giudica del mio 
spavento, quell’individuo mi si avvicina.... 
e l’odo sussurarmi all’orecchio qualche parola. 
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Arai. Ti ha parlato? E che ti disse f 

Em. Non mi rammento bene... che vuoi la confu- 
sione... ma- mi parve comprendere che mi 
offeriva il suo braccio. 

Amai. Quale audacia ! Spero bene che tu non avrai 
risposto? 

Em. Oh 1 non lo potevo... ero troppo spaventata. 

Amai. Alla buon ora. In slmili casi, una donna 
poesia non deve mai rispondere. 

Em. Il cuore mi batteva sì forte, che credetti sve- 
nire. 

Amai. Dovevi dirigerti ad una guardia municipale... 
e chiedergli soccorso. 

Em. Ero tanto turbata... che non comprendevo più 
nulla. 

Amai. Eh! ti compatisco... quando non si ha l'abi- 
tudine. 

Em. Infine mi trovai per fortuna in questa strada, 
e ricordandomi la tua abitazione... presi co- 
raggio, pensando che presso di te avrei tro- 
vato un rifugio... mi vi diressi correndo come 
ad un porto di salvezza... salii le scale a pre- 
cipizio... ed eccomi qui. 

Amai.. .Su via rimettiti... la Dio mercè non hai più 
nulla a temere... ma* io ti avevo prevenuta. 
Lo vedi gl’inconvenienti cho ci sono ad uscir 
sola, (si alzano) 

Em. Eh! bisogna convenire che per la prima volta, 
non fui molto fortunata. 

Amai. Una donna giovine e bella c esposta a mille 
pericoli passeggiando da sola... Sono tanti 
gl’ imbecilli... Io pure giorni sono al Teatro... 

Em. Fosti inseguita? 

Amai. No. ma fui il bersaglio continuo d’un bel- 
limbusto che mi fissò' continuamente col suo 1 
binocolo... Eppure ero con mio marito. 
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Em. Purché quell’imbecille non mi attenda alla 
porta. 

Anai. Ah! si stancherà d' aspettarti. Nessuno ti 
obbliga di partir subito. 

Em. Ma si mia cara, non posso trattenermi. Gua- 
stavo può ritornare in casa, e se non mi ri- 
trovasse, io che ricuso sempre di uscire con 
lui. 

Anai. Ah ! sì capisco... potrebbe, andare iu collera. 

Em. E poi anche il signor Colombet non tarderà 
a ritornare. Ed io bramerei eh’ egli non sa- 
pesse nulla... perchè temo non lo dica a Gu- 
stavo. 

Anai. Hai ragione. Gli uomini sono tanto ciarloni. 
Mio marito poi sopra tutto. 

Em. Conviene assolutamente eh’ io me ne vada... 
E d’altra parte temo... 

Anai. Aspetta... mi viene un’idea. . Andrò ad os- 
servare se quell’ imbecille è ancora in istra- 
da... farò una ricognizione. 

Em. Oh ! sì te ne prego Ànaide. 

Anai. ( ponendosi il cappello) Non dubitare. Come 
è questo individuo ? 

Em. Dio mio ! non mi rammento bene. Capirai che 
non 1’ ho nemmeno guardato... è un giovinotlo 
magro... bruno... con un cappello grigio. 

Anai. Bruno... un cappello grigio... sono già indizj 
sufficienti. 

Em. Mi sembrò anche un poco... 

Anai. Un poco che... 

Ea. Per bacco... un poco... Come si dice di qual- 
cuno che ritorni da un lauto pranzo. 

Anai. Un poco... un poco brillo. 

Em. Precisamente un poco brillo. “ 

Anai. Ebbene io scendo, e se non scorgo nulla di 
torbido ritornò ad avvertirti. 
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Em. Oh ! mia cara Anaide tu mi rendi un gran 
servigio... Sbrigati, sono in una tale inquie- 
tudine... 

Anai. Non temere di nulla... d’altronde per mag- 
gior sicurezza t’accompagnerò fino alla piaz- 
zetta vicina ove troveremo un fiacre. 

Est. Va... va... 

Anai. Torno subito, (esce dal fondo ) 

Scena IV. 

Emma, poi Edgardo. 

Em. (soia) Dio mio quale avventura. Il cielo vo- 
glia che Gustavo non sappia nulla, altrimenti 
dovrei subire i suoi rimproveri... ed avrebbe 
ragione... e tutto ciò sarebbe nulla... il male 
si è che non potrei più uscir sola per l’av- 
venire. ( sedendo vicino alla tavola di lavoro) 
Ed io che speravo di provare un immenso 
piacere in questa passeggiata furtiva... (du- 
rante queste ultime parole Edgardo si è pre- 
sentato dal fondo camminando con precau- 
zione) 

Edg. ( dal fondo, da se) Ah ! È lei. Da un quarto 
d’ora sto esplorando i diversi quartieri di 
questa casa... (entra camminando in punta 
di piedi, e guardandosi intorno) Mobili di 
terza categoria... dei cappelli... E una modi- 
sta l’avrei scommesso. ' 

Em. ( andando alla finestra) Ed Anaide non ritorna. 

Edg. [da se) Orsù slanciamoci, [ad alta voce) Oh! 
donna bellissima ! 

Em. Cielo I 

Edg. Vi ritrovo... finalmente! 

Em. ( spaventata , e parlando a stento ) Voi... voi 
qui. 
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Edg. Io vi ho cercata perfino sui tetti... la mia 
disperazione era al colmo, allorché scendendo 
ho veduto la chiave nella porta e... (avvici- 
nandosi ad Emma) 

Em. ( retrocedendo ) Signore ? Che cosa volete ? io 
non vi conosco. 

Edg. Argomento mediocre. Io. non domando di 
meglio che di farmi conoscere. 

Em. Signore ! 

Edg. Figlio di famiglia... francese... e vaccinato... 
ventimila lire di rendita... ed un cuore garan- 
tito per due anni. 

Em. Signore... ritiratevi... o chiamerò qualcuno. 

Edg. Del rumore... dello scandalo? mettere i por- 
tinai a parte del nostro amore. Ohi spero 
bene che non Io farete. 

Em. (da se desolata) Ed io sono sola ! Che fare f 
come regolarmi ? 

Edg. Orsù vezzosa sensitiva... calmatevi... e par- 
liamo. (fa per prenderle la mano) 

Em. (fuggendo dietro la tavola ) No... no... lascia- 
temi. 

Edg. Eh ! mio Dio che carattere fiero. 

Em. Oli! ve ne prego... partite. 

Edg. Partire... Oh ! no mai mia bella ! Io non 
uscirò senza portare con me una parola di 
speranza... io vi amo come un pazzo. 

Em. Signore... signore... per pietà. 

Edg. Arrendetevi. 

Em, (con forza) Lasciatemi... Io voglio. 

Scena V. 

, Detti — Ama ine. 

Amai, (entrando) Quale rumore ? Cos’ è accaduto? 

Em. (correndo incontro) Oh lode al cielo 1 Sei tu? 
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Anai. ( vedendo Edgardo) Un forestiere. 

Edg. (da se) Due tortorelle nello stesso nido. 

Em. (: mostrandole Edgardo) È lui ! 

Anai. Lascia fare a me. (ad Edgardo) Come signore 
. vi siete permesso di... 

Edg. Perdono ma... 

Anai. (osservandolo) Oh! Dio mio! 

Edg. Che ? 

Em. Cos’hai? 

Anai. Ma io lo riconosco. 

Edg. Io ? 

Anai. É il giovinetto del Teatro degli Italiani. 

Edg. Oh ! per bacco ! la giovine bruna della se- 
conda loggia, (da se) Viva il cielo... non me 
l’aspettava... ora sono imbarazzato nella scelta. 

Anai. A quanto sembra il signore è un seduttore 
di professione! Bel mestiere in fede mia. 

Edg. Permettete... 

Anai. Adocchiare le donne al teatro... seguirle in 
istrada; è già da per se una bella imperti- 
nenza, ma introdursi nel loro domicilio... Ah ! 
questo poi passa ogni limite. 

Edg. Perdonate... una parola. 

Anai. Nulla... dirigetevi a qualcun’altra... ma la- 
sciate in pace le donne oneste. 

Edg. (in tuono dubbioso) Oh ! Oh ! 

Em. Sì o signore... oneste e maritate. 

Edg. Maritate!.. ( sogghignando ) Desidererei vedere 
i mariti. 

Anai. Ebbene aspettate il mio... non può tardar 
molto. 

Edg. Davvero. 

Anai. E vi prevengo che non è molto paziente. 

Edg. [da se) Diavolo. 

Anai. Vi consiglio quindi per vostro bene, di an- 
darvene all’ istante. 
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Edg. (da se) Che mi fossi ingannato ? 

Anai. ( mostrandogli la porta) Orsù signore... que- 
sta è la porta. 

Edg. Me ne vado... signorine 1 ., me ne vado. 

Em. (con yioja) Ah ! si è deciso finalmente. 

Edg. ( avanzandosi di nuovo) Permettetemi... ma 
io ignoravo... credevo che... 

Anai. Sta bene, sta bene, risparmiatevi le vostre 
spiegazioni, e partite. 

Edg. {da se) Non domando di meglio, (ad alta voce, 
e salutando) Signore. 

Em. Oh ! cielo. Qualcuno sale le scale. 

Anai. É mio marito ! 

Em. Tuo marito ! Oh! non voglio ch’egli mi veda ! 

Anai. Entra là. (va ad aprire la porta di destra) 
Presto... presto. 

Edg. Entriamo là. 

Arai. ( respingendolo ) Ma che fate ? Siete pazzo. 

Edg. lì marito... Misericordia ! (cerca da ogni lato 
un luogo dove nascondersi. Chauviere entra) 
Oh ! (rimane immobile , ed interdetto) 

Scena Vi. 

Anaide — Edgardo — Chauviere — Emma. 

Anai. (volgendosi con sorpresa) Il signor Chau- 
viere ! 

Edg. (da se) Chauviere ! 

Em. (che teneva la porta socchiusa da se con spa- 
vento) Mio marito. ( chiude la porta) 

Edg. (da se) Respiro, (ad alla voce, avvicinandosi 
a Chauviere) Oh ! siete voi carissimo. 

Chau. (stupito) Edgardo ! 

Anai. (da se con sorpresa) Si conoscono! 
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Edg. (a Chauviere ) Mi avete spaventato... ho cre- 
duto che fosse il... 

Chat, (da se, osservando ora Edgardo ora Anaide) 
Egli qui... Ed essa lo riceve. 

Edg. (in tuono allegro a Chauviere) Ah! ah! mio 
caro... voi frequentate le modiste... 

Chau. Che? 

Edg. Voi un marito novello ! 

Anai. (da se) Ma come ?.. per chi mi prende co- 
stui ? # 

Chau. Permettete... 

Edg. Del resto,., non temete di nulla... io vi pro- 
metto il secreto. 

Chau. Ma qui non ci sono segreti. La signora è 
moglie d’un mio amico. 

Edg. ( sorridendo ) Tanto meglio... bravo... benis- 
simo. 

Chau. Di Colombet... che avete veduto questa 
mane in casa mia. 

Edg. Ah ! si, e al teatro degli Italiani, (da se) Po- 
vero Colombet... gii si legge in fronte il ma- 
rito burlato. 

Chau. Mi aveva incaricato d’ una commissione, e 
venivo a recargli la risposta, (ad Anaide) É 
uscito forse? 

Anai. Si .. ma per poco. 

Chau. (ad Edgardo) E voi approfittate della sua 
assenza per... 

Anai. Di bene in meglio! Egli pure sospetta di 
me! Oh! ma c’è da impazzire. 

Edg. (a Chauviere) Vi accerto che io ignorava... 
fu una combinazione che... 

Anai. Fu a mia insaputa che il signore... 

Chau. Vi credo signora, vi credo, (ad Edgardo) 
Introdurvi in casa del mio più caro amico... 
turbare le gioje domestiche del matrimonio... 


Digitized by Google 



- 38 — 

oh ! ciò è mal fatto o signore... questa è 
un’azione indegna. 

Edg. (da se ridendo) E’ geloso... è geloso. 

Anai. Ecco appunto ciò che dicevo al signore. 

Edg. Sì è vero lo confesso. 

Chau. Oh ! ma io come amico di Colombet non 
soffrirò che... - 

Edg. (da se) Conviene rassicurarlo, (ad alta voce ) 
Perdonate voi siete in errore. . non è per lei 
ch’io sono qui. 

Anai. (da se) E’ sua moglie che è la... Qual’ im- 
barazzo. Come uscirne? 

Edg. Vi ripeto che ciò non è che un caso, lo 
sono qui per un’altra. 

Anai. (sottovoce ad Edgardo passandoli vicino) 
Silenzio. 

Chau. Per un’altra. 

Edg. (senza accorgersi dei gesti d’ Anaide) Si... 
un’altra... un’altra che... 

Anai. (sottovoce ad Edoardo) Ma tacete... ve ne 
prego. 

Edg. ( stupito ) Che ? (da se) Del mistero... non ca- 
pisco più nulla. 

Chau. (ad Edgardo) Ma spiegatevi dunque. 

Edg. (sottovoce) Più tardi... vi dirò tutto. 

Chau. Sta bene tra un’ ora, in casa mia... esigo 
una ‘spiegazione. 

Anai. (da se) Cosa borbottano tra di loro? (ad 
alta voce ad Edgardo) Mio marito sarà di 
ritorno ben presto uscite signore... uscite. 

Chau. Egli mi ha parlato di voi... ha dei sospetti. 

Edg. Dei sospetti. 

Chau. E se vi trovasse in sua casa ? 

Edg. Me la batto... (sottovoce a Chauviere) Tra 
un’ora. 

Cha. (sottovoce) Conto sulla vostra parola. 
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Epg. A rivederci, (ad Anaide) Signora, (fa per 
uscire , s’ode dì dentro tossire Colombet) 

Arai. Ah ! è lui. 

Chau. Colombet! 

Edg. Come fuggirlo ? 

Chau. (ad Edgardo) Nascondetevi. 

Edg. Sì... sì. 

Chau. ( additandogli la porta a destra) Qui. 

Anai. (prontamente) No... là... no. 

Chau. Eccolo... sbrigatevi. ( spingendolo a sinistra) 
Là... da quella parte. (Edgardo entra a sini- 
stra. Chauviere chiude con premura la porta. 
Colombet entra dal fondo) 

Chau. (da se) Era tempo ! 

Scena VII, 

Chauviere — Colombet — Anaide. 

Col. (entrando senza vedere Chauviere) Eccomi 
a te mia cara amica, e quando vorrai partire... 
( scorgendo Chauviere) Chauviere. 

Anài. (turbata) Sì il signor Chauviere che veniva... 

Chau. A recarti una buona notizia. 

Col. Davvero? Ed è? 

Chau. Ilo veduto il ministro. Gli ho parlato di te... 
con tutto il calore. 

Col. Ebbene mio caro amico ebbene ? 

Chau. Lo trovai molto gentile... e disposto benis- 
simo a tuo riguardo. 

Col. E questo posto di sotto capo? 

Chau. Mi promise formalmente di fartelo ottenere? 

Anai. Davvero? 

Col. Possibile? 

Chau. Fra qualche giorno ne riceverai la nomina 
ufficiale. 
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Col. Ed io dovrò un tal posto a te mio buon a- 
mico... alle tue raccomandazioni. .Oh ! non 
potrò mai dimenticarlo... e lamia riconoscenza. 
( stringendogli la mano) Lo vedi... ne piango 
di gioja. 

Chau. Non ho voluto attendere fino a domani a 
recarti questa bella notizia, e credetti mio 
dovere di venire all’istante a ritrovarti. 

Col. Te ne ringrazio di tutto cuore... sotto capo... 
quale fortuna... Eccomi sotto capo! cinque 
mila franchi di stipendio. 416 franchi e 66 
centesimi al mese, meno sempre ciò che trat- 
tengono per la cassa delle pensioni. 11 doppio 
di quello che guadagnavo... oh ora potremmo 
aumentare la nostra lista civile, (ad Anaide) 
Non avrai più bisogno d'affaticarti a fare dei 
cappelli per le altre donne... Ebbene cos’hai... 
perchè non dividi la mia gioja? Mi sembri 
melanconica. 

Anai. Oh! no amico mio... la mia soddisfazione... 

Col. Mi sembra mediocre... Tu manchi d’entusia- 
smo... Ah! ora mi rammento... pensi ancora 
al nostro alterco di questa mane. 

Chau. Un alterco. 

Col. Oh ! un nulla sai... Una piccola nube, (ad 
Anaide) Oh ! ma tu devi dimenticarlo. Te ne 
prego nella mia nuova qualità di sotto capo. 

Anai. Ma io ti assicuro che non ho nulla... (da se) 
Come farlo fuggire ? 

Col. Su via dunque apparecchiati ad uscire. 

Anai. Oh! non c’è premura. 

Chau. Uscite? 

Col. (caìnbiandosi il vestito) Si, andiamo a pranzo 
ad Auteuil dai nostri amici Bourdonneau. (ad 
Anaide) Sbrigati dunque... Bramo di parteci- 
par loro la mia nomina. 
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Em. Ebbene io ti sembrerò pazza, ma sappi che 
questa fù per me come un idea fissa. Uscire 
sola. Ecco il pensiero continuo dei miei giorni, 
delle mie notti... mangiando... dormendo... io ci 
pensavo sempre. Ti basti dire che un giorno 
stavo per dar fuoco alla mia camera, onde 
trovare un occasione di* uscir sola... Per bacco 
dicevo fra di me... Sarò ben forzata a salvarmi., 
ma quindi pensai alle pene severe chela leg- 
ge infligge agl’incendiarj e credetti ben fatto 
dimetterne l’idea. 

Anai. Oh!... ma questa è una vera monomania. 

Fji. Ed ò perciò, che quando la mamma mi par- 
lò del Sig. Chauvier; quantunque non lo co- 
noscessi, le saltai al collo. 

Anai. Al sig. Chauviere. 

Em. No alla mamma. Ignoravo se il marito che ini 
si proponeva fosse bello, o brutto; simpatico’ 
o antipatico, io lo accettai senza vederlo ; 
è vero che poscia lo trovai di mio genio, ma 
ciò poteva anche non essere... ma che vuoi 

10 mi sentii felice nel dargli la mia mano. . di- 
cevo fra me... Sarò moglie finalmente. Potrò 
uscir sola a bell’agio (si alza) 

Anai. ( alzandosi essa pure) É dal giorno del tuo 
matrimonio non hai procurato di riguadagnare 

11 tempo perduto. 

Em. ( sospirando ) Ah ! 

Anai. Perchè sospiri? 

Em. Da un mese, ho un bell’ingegnarmi ad inven- 
tare dei pretesti, a cercare delle occasioni, 
ma mi è impossibile di giungere al mio scopo. 

Anai. Tuo marito t’impedisce d’uscire? 

Em Al contrario, tutti i giorni io faccio delle lun- 
ghe passeggiate a piedi, od in vettura, ma... 

Anai. Ma .. 

2 
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carsi da essi. Quest’oggi a mezzogiorno Gu- 
stavo è invitato per la prima seduta. 

Amai. Ah! comprendo, e durante la sua assenza? 

Em. Io uscirò per la prima volta. 

Amai. E dove andrai? 

Em. In fede mia non lo so.... andrò all’azzardo.... 
sempre dritta... non ho nessuno interesse di 
camminare da una parte o dalPaìtra... purché 
esca. Ciò è quanto voglio nulPaltro. 

Amai. Il tuo progetto è semplice ne convengo; non 
v’bfi in esso nulla di sedizioso; ma in quanto 
a me ti confesso, che mi separo da Colombet 
il meno possibile... non già per il piacere di 
uscire con lui ma... 

Em. Ma.... 

Anai. Ma perche egli non esca senza di me. Pren- 
dere l’abitudine di uscir sola, egli è un auto- 
rizzare il marito a fare altrettanto. E ciò non 
mi conviene... mentre io so dove vado, ma 
non potrei sapere egualmente dove se ne an- 
dasse. 

Em. Oh! te ne prego non mi predicar la morale. 
Se avrò torto, mi rimprovererai dopo, ma in 
quest’istante non vi è potenza umana che val- 
ga a trattenermi. Oh! ecco Gustavo odo la 
sua voce, non una parola te ne prego. 

Anai. Sta pur tranquilla... che diamine... tra donne. 

Scena VI. 

Detti e Chacviere vestito, con una lettera 
in mano. 

Chau. ( allegro ) Oh ! eccomi. 

Em. (da se con gioia) Sta per uscire. 

Anai. (da se) E Teotilo che non torna ? Dove può 
mai essere? 
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Chau. Avrete trovato ben lungo il tempo che 
impiegai alla mia toelette, ma egli ò signore 
mie che ho dovuto scrivere una lettera. 

Em. Una lettera. 

Chau. Sì una lettera semi-uflìciale che farò reca- 
pitare all’istante. 

Em. E a chi mai? 

Chau. Al ministro. 

Em. Come al ministro? Ma se dovevi recarti da 
lui a mezzogiorno. 

Cnu. No, non ci vado più. 

Em. (da se) Oh ! Dio mio ! 

Arai, {da se) Povera donna! 

Chau. 11 tempo è magnifico... ho lavorato tutta la 
mattina... e mi sento stanco... ho quindi pen- 
sato di protrarre a domani gli affari per de- 
dicarmi interamente al piacere di rimanere 
al tuo fianco. 

Anai. {da se) Benissimo ! Giunge a proposito. 

Em. {da se) É una fatalità. 

CnAu. Sono certo che mi sarai grata di questo 
gentile pensiero, (chiamando dal fondo) Bat- 
tista. 

Em. ( sforzandosi a sorridere) Certo il pensiero è 
gentile per me... ma non per il ministro; man- 
care di parola a S. E. 

Chau. Oh! S. E. vorrà scusarmi... Or dunque mia 
cara va a vestirti... noi andremo a fare una 
lunga passeggiata. 

Em. (da se) Sono pure disgraziata, (ad alta voce) 
Una passeggiata egli ò che... 

Chau. Che? 

Em. Non sono pronta. 

Chau. Ti attenderò. 

Em. E poi... poi sento un principio d’emicrania. 

Chau. Davvero? oh mio povero angelo... quand’è 
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cosi devi aver riguardo, e non uscire, (la fa 
sedere sul canape) 

Anai. L’aria è cattiva per l’emicrania. 

Em Certamente... Ed in tal caso tu faresti meglio... 
Chau. Che? parla amica mia. 

Em. Di non spedire la lettera... e di andare dal 
ministro. 

Chau. Lasciarti... mentre tu soffri... oh no... no.*. 

10 rimango... ne mi allontanerò mai dal tuo 
fianco. 

Anai (ad Emma ) Qnesto si chiama essere buoni 
mariti, e devi mostrarti grata a questa pro- 
va d’affetto. 

Em. (scuotendole il vestito per farla tacere ) Oh! 

sì... certamente... sono molto riconoscente. 
Chau. Ma che dici mai ? È mio dovere. 

Km. (da se) Rassegniamoci. ( sospirando ) 

Chau. Chiamerò Battista perchè rechi questa let- 
tera e... (suona il campanello, e tronca il 
discorso ad un tratto vedendo entrare Colom- 
bel) Ah ! Colon. bet. 

Scena VII. 

Detti e Clombbt. 

Col. ( entrando , ed asciugandosi la fronte) Eccomi ! 
Anai. Ah! 

Col/ Affé... quanto ho corso... sono tutto sudato. 
Anai. Siete qui finalmente! 

Chau. (allegro) Affrettati dunque. Tua moglie par- 
lava già di ricorrere ai tribunali per ottenere 

11 divorzio. 

Col. Per il divorzio. 

Anai. Chi vi ha permesso d’andare continuamente 
vagabondando per le strade? 


Digitized by Google 



- 22 - 

Col. Vagabondando io?.:, uia cosa dici? Se esco 
or ora da Pichenard... sai bene Pichenard. il 
mio camerata d’uffìzio... quello e un giovine 
che è al corrente di tutto... ed io volevo 
parlagli circa quel posto di sotto capo. 

Anaì. Eh vedo bene che vi lascierete supplantare 
da qualcun altro. Eh vi conosco mio caro... 
mancanza completa d’iniziativa. 

Col. Ah! tu credi che io!... Aspetta a giudicarmi 
(a Chauviere) Non mi hai tu detto che do- 
vevi fare il ritratto del ministro? 

Chau. Sì. 

Col. Tu dunque lo vedrai. 

Chau. Naturalmente a meno che non lavorassi ad 
occhi chiusi. 

Col. Ebbene mio caro, la mia nomina non dipen- 

. de che da te. Il posto è vacante; ho dei diritti... 
e la concorrenza, s ltanto, potrebbe danneg- 
giarmi... ma una raccomandazione per parte 
tua al ministro basterebbe forse. 

Chau. ( allegramente ) Capisco... tu invochi la mia 
protezione. 

Em. (da se) Quale speranza ! 

Col. Te lo chiedo in ginocchio. 

Em. ( alzandosi a suo marito ) E tu non poi negar- 
gliela. 

Chau. Il cielo me ne guardi. Potrei fare di meno 
per un amico. Sta tranquillo Golombet pren- 
do nota della tua domanda, e la prima volta 
che vedrò S. E. 

Col. Come la prima volta? Ma non devi recarti 
oggi da lui. 

Chau. Dovevo recarmi: ma gli scrissi or ora per 
rimettere la seduta ad altro giorno. 

Col. (prendendo la lettera ) Ma la scelta fra i can 
didati deve aver luogo domani. 
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Anài. Domani ? 

Gol. Me lo disse or ora PiChnard. 

Em. (da se) Ah! sono salva, (ad alta voce a Chau - 
fiere) Amico mio non c’ò tempo da perdere 
devi recarti all’istante dal ministro. 

Chau. Ma egli è che... 

Em. Su via Gustavo, conviene sagrificarsi di buon 
grado perigli amici. 

Col. Oh! signora quanta bontà. 

Em. Orsù. Ecco il cappello... e i tuoi guanti... va 
amico mio... va. 

Col. Te ne prego... rendimi questo servigio. 

Em. Io pure te ne sarò gratissima. 

Chau. Tu lo vuoi? Ebbene sia v'acconsento. 

Col. (con gioja) Ah! 

Em. (da se) Finalmente. 

Col. Grazie Chauviere, grazie! 

Chau. (ad Emma ) Ma tu ti annoierai... startene sola 
in casa .. con l’emicrania. 

Em. Ebbene se mi annoierò... uscirò... un poco... 
andrò dalla mamma. 

Chau Uscir sola... di domenica... 

Em. Oh! ma vedo bene che non userò... poiché 
l’emicrania si aumenta. 

Chau. Addio mia cara .. addio (baciandola in 
fronte) Abbiti riguardo. - 

Em. Sì... sì sta tranquillo... addio. 

Chau. (ai coniugi Colombet ) Scendo con voi. 

Com. (ad Emma) Signora aggradite i miei omaggi. 

Em. A rivederci signor Colombet. 

Anai. (sottovoce ad Emma abbracciandola) Eccoti 
finalmente felice. 

Em. ( sottovoce ) Non senza gran pena però. 


Digitized by Googte 


— 41 — 

Anai. Attendi un poco... d’altronde hai ancora una 
visita da fare. 

Col. Una visita? io... che visita? 

Anai. Come che visita ? una visita al ministro. 

Col. Al ministro ? 

Anai. Certamente... mi sembrerebbe conveniente 
che tu andassi a ringraziarlo. 

Chau. (da se) Ah ! comprendo. 

Col. Ma come... adesso? 

Anai. Perchè no ? 

Cuau. Difatti. 

Col. Ma oggi è domenica... ed il ministro non ri- 
ceve. 

Anai. Gli lascierai il tuo biglietto di visita. 

Col. Potrò farlo domani. 

Anai. Domani... domani... sarebbe meglio di farlo 
oggi... ciò gli mostrerebbe la tua premura. 

Chau. Difatti... tua moglie ba ragione. 

Col. Ma Bourdonneau. 

Anai. Oh! dai Bourdonneau andremo più tardi. Ora 
va dal ministro. 

Chau. Va... amico mio... va. 

Col. Come tu pure?.. 

Anai. Ma sbrigati dunque. .Dovresti essere già 
partito. 

Col. Eh dammi tempo almeno... (da se) È singo- 
lare... si direbbe eh’ essa mi scaccia... essa 
che per ordinario. 

Chau. Vieni... usciremo insieme. 

Anai. Oh ! benissimo. 

Col. Quanta premura ! Mi avete fatto una testa 
come un pallone. 

Chau. Partiamo. 

Col. Eccomi... vengo, (ad Anaide) Addio mia caia. 

Anai. (impaziente) Addio... Addio. 

Col. Non mi abbracci ? 

4 


Digitized by Google 


— 42 - 

Anai. Ti abbraccerò un’altra volta. 

Chau. (dui fondo) Ebbene ? 

Col. Eccomi, (da se) Che ha essa mai quest’og- 
gi... Ali! non capisco nulla. ( esce con Chau- 
t riere) 


Scena Vili. 

Akaide, poi, Edgardo, indi Emma. 

Anai. Finalmente, ( andando ad aprire la porta a 
sinistra ) Venite, venite. 

Edg. ( presentandosi ) Sono libere le uscite? 

Anai. Si... potete andarvene. 

Edg. Auff. 

Anài. Partite signore... e non tentate mai più di 
* ritornarvi. 

Édg. Non ho questa volontà, (da se) In che gine- 
praio mi sono mai cacciato ! ( esce dal fondo. 
Emma apre con precauzione la porta di 
destra) 

ànai. Sono partiti. 

Em. Oh ! mio Dio... ho creduto di morire ! Io te- 
meva ad ogni istante di essere scoperta da 
mio marito. 

Anai. Ed io pure... per fortuna egli non s’accorse 
di nulla... e nemmeno il mio. Orsù vieni... ti 
accompagnerò tino alla carrozza. ( pone con 
premura uno scialle, allorché s'ode un r/ran 
rumore al di fuori. Le due donne si fermano 
, - ad un tratto spaventate) Questo rumore?.. 

Em. Che c’e di nuovo? 

La Voce di Colomret (di dentro) Fermatevi signo- 
re, fermatevi. 

Anai.. La voce di ColombetI 

Col. (di dentro) Voi non mi sfuggirete ! 
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Em. Gran Dio ! Egli viene qui... Ah 1 (si nasconde 
dietro le tende della finestra : la porla del 
fondo si apre violentemente. Colombet entra 
spaventato.) 


Secna .11. 

Emma ( nascosta ) — Anaidk — Colombet. 

Anai. ( cercando rimettersi) Oh ! sei già di ritorno 
come mai? 

Col. Qui vi è qualcuno. 

Em. (da se) Cielo! 

Anai. Qualcuno. 

Col. Si., un giovinolo. 

Anai. Un giovinotto ! 

Col. Non lo negate signora. Io sono certo del fatto , 
mio. Avevo appena lasciato Chauviere, per 
venire a prendere i miei guanti che mi ero 
dimenticati, allorché scorgo un uomo... quel 
bellimbusto del Teatro degli Italiani che scen- 
deva le scale... nel vedermi retrocede a pre- 
cipizio. Io mi slancio dietro a lui gridandogli: 
Se non siete un vile fermatevi. Ma a quanto 
pare egli deve esserlo perchè non si è fer- 
mato... oh ma egli non può essersi rifugiato 
che qui, ne sono sicuro. 

Anai. Qui ? ma tu sei pazzo... qui non c’ è nes- 
suno. 

Col. Voglio sincerarmene io stesso... e guai a lui 
se lo trovo... guai, (entra correndo nella ca- 
mera a destra. Emma esce dal suo nascon- 
diglio tutta tremante) 

Em. Oh! Dio mio quale spavento! 

Anai. (a voce bassa) Non vi è tempo da perdere... 
Eccolo egli ritorna. Partiamo. 

a*. Si... si... partiamo. ( fuggono dal fondo) 
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tteena X. 

COLOMBE!. 

Col. [di dentro a destra) Nessuno... ( dopo una 
pausa) Ah ! (comparendo di nuovo) Eccolo lo 
tengo... egli ò in mìa mano... il colpevole è 
fuggito, ma il corpo del delitto è in mio po- 
tere ! ( tenendo in mano un oggetto che non 
lascia vedere.) 


fini dell’atto secondo. 


I 
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ATTO TERZO 


Salone in casa Chauviere, porta al fondo, porte laterali, 
canapè a sinistra, tavola a destra. 


Scena I. 

Annetta, Emma, Chauviere [Annetta è occupata 
ad inaffìare con una bottiglia i fiori di una 
giardiniera - Emma entra dal fondo). 

Em. [emettendo un lungo sospiro da se) Ali ! re- 
spiro. Eccomi finalmente in casa mia [ad alta 
voce) Annetta. 

Ax. Signora! 

Em. Mio marito non è ancora ritornato? 

An. Si o signora è ritornato poco fa. 

Em. [da se) Digià! Speravo di giungere prima di 
lui. [ad alta voce) Ha egli chiesto di me? 

Ax. Due volte signora. 

Em. Due volte ... che cosa gli diceste? 

Ax. Per bacco! gli ho detto la verità .. che la signora 
era uscita. 

Em. ( contrariata ) Ah ! 

Ax. Se ho fatto male gliene chiedo perdono... ma 
io non sapevo... Se mi avesse prevenuta, avrei 
risposto al padrone diversamente ma io igno- 
ravo che volessi nascondere al marito... 

Em. Nascondere? Come nascondere? Che volete voi 
dire... nascondere... Che cosa se vi piace? 
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An. Per bacco! io non so... non posso indovinare 
ciò che non mi si dice. La signora mi sem- 
brava non desiderasse di far sapere al padrone 
che era uscita. Essa però avrà le sue buone 
ragioni per far ciò... Queste cose accadono 
tutti giorni fra marito e moglie. 

Em. Sta bene... sta bene, basta così, (da se) Eccoci 
digià a sospetti. ( adiltando ad Annetta il suo 
cappello, ed il mantello che ha posto sul canapè) 
Prendete il mio cappello e il mio mantello... 
( Chauviere entra dalla sinistra fra se) Mio 
marito. 

Ciiau. Oh! sei tu mia caia Emma? 

Em. (ria 'se) Sua cara Emma! Non mi sembra 
turbato, (ad alta voce) Si sono io... {ad Annetta) 
Andate lasciateci... 

An. (da se: riportando il cappello , ed il mantello) 
Ora avrà luogo una scena di spiegazioni... e 
Dio mio noi cameriere siamo pratiche di que- 
ste cose ( esce dalla sinistra ) 

Scena II. 

* 

Chauviere e Esima. 

Ciiau. Tu dunque mia cara amica ti sei decisa 
ad uscire? 

Em. (un poco imbarazzata ) Sì... poco dopo la tua 
partenza... mi sono sentita più sollevata... e 
pensai che l’aria mi avrebbe rimessa del tutto. 

Ciiau. Ebbene ottenesti Perfetto che speravi? Co- 
me ti senti ora ? 

Em. Oh ! bene... benissimo. 

Ciiau. Ti trovo però un poco palli Ja. 

Em. Io. 

Ciiau. Più pallida di quando ti sentivi male. 
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Em. Davv ero? [osservandosi nello specchio per na- 
scondere il suo imbarazzo ) È singolare. 

Ciiau. Rimasi molto sorpreso or ora, allorché nel 
rientrare intesi che tu non eri in casa... dopo 
aver rifiutato con tanta insistenza il mio 
braccio. ; siede sul canape) 

Em. Dio mio ! Egli è che... 

Chau. {allegramente)- Sovente la donna varia... Nel 
1803 accadde ciò che accadeva ai tempi dì 
Francesco I. ( dopo un istante di pausa) E 
dimmi dove sei andata? 

Em. ( turbata ) Dive sono andata?... ma... 

Chau. Oh! ma l’indovino.'., sarai andata da tua 
' madre non è vero? 

Em. Precisamente... sono andata da... 

Chau Sta ella bene? 

Em. Benissimo amico mio... e mi ha incaricato di 
dirti tante cose. 

Scena £13. 

Detti e Annetta. 

Chau. ( entrando ) Signore. , 

Em. Ebbene cosa c’è? cosa volete? 

An. Perdono: Giovarmi ha portato una lettera della 
di lei madre. 

Em. ( turbata ) Di... di mia madre. 

Chau. Come di tua madre... ma se vieni ora da 
lei? - 

Em Certamente od io non comprendo. 

Chau. La cosa è originale... Che può mai scrivere? 
(va per prendete la lettera. Emma se ne 
impadronisce con vivacità ) Come! dei secreti. 

Em. Dei secreti? ma no... che secreti,., egli ò che 
sono cuoriosa di sapere ciò che contiene que- 
sta lettera. 
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Chau In tal caso leggila dunque... invece di spie- 
gazzarla con le dita. 

Em. (commossa, dìssugella la lettera la osserva 
ed esclama tra se) Ah! cielo! 

.Chau. Ebbene che cosa dice quel misterioso bi- 
glietto? 

Em. Ma... nulla... 

Cc.au. Come nulla? e sei cosi turbata? Chi sa 
poi quel che faresti se dicesse qualche cosa? 

Em. Io. 

Chau Sì tu.. Oh! infine io ti chiedo la spiega- 
zione di questa sciarada. Vediamo (prende 
la lettera e legge\ Sono già due giorni che 
non ti vedo mia cara figlia, f interrompendosi ) 
Come? due giorni? Vorrà dire 20 minuti. 

Em. (da se) Quale imbarazzo. 

Chau. (leggendo) Sono un poco indisposta, (ad Em- 
ma) Ma se mi dicesti che stava benissimo 

Em. Ma si... io non so... non comprendo {da se) 
Come uscire? 

Chau. Ma tutto ciò ha del misterioso. Spiegati 
dunque. . l’hai veduta... o non l’hai veduta? 

Em. Sì ti dico... io... 

Chau. Io... avanti spiegami qualche cosa... perchè 
non capisco nulla. 

An (avvicinandosi) Niente di più facile... la madre 
della signora avrà scritto probabilmente questa 
lettera questa mattina prima di aver veduta 
la padrona. 

Em. (con franchezza ) Probabilmente... sì... si... 

Chau. Ma se questa lettera fosse stata scritta que- 
sta mattina., non t’avrebbero portata adesso. 

Em. Oh! questo poi non saprei... 

An. Ciò è ancora più facile da spiegarsi... la ma- 
dre della signora avrà incaricato Giovanni di 
portarla subito; ma quel giovinetto è così ne- 
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gligente e si sarà dimenticato... non è già la 
prima volta che commette tali sbadataggini. 

Em. Oh! si questo è vero... è tanto smemoriato. 

Chau. Eh ! diffatti ciò è probabile... quel giovane 
è d’una tale lentezza nell’ eseguire le com- 
missioni. Egli sarà di là aspettando la rispo- 
sta voglio dargli una lezione che (per partire) 

Em. Oh! no... ciò non vale la pena... la sua di- 
menticanza non ha prodotto nessun danno. 

Chau. Eh! mia cara tu sei troppo buona... egli me- 
rita di essere punito... (ad Annetta che sta 
nel fondo) Annetta dite a Giovanni che venga 
da me, perchè amo parlargli. 

Em. Ida se) Ora si scoprirà il tutto. Come fare. 

An. ( prontamente ) Giovanni è partito. 

Em (da se con gioja) Ah! sono salva. 

Chau. Bene lo vedrò in altro momento: e gl’in- 
segnerò io d’essere più attento. 

Em. ( sedendo sul canape) Ah ! ecco che mi ripren- 
de l’emicrania. 

CnAu. Presto Annetta... preparate un bicchier 
d’acqua zuccherata con del fior d’arancio... o 
piuttosto no... sarà meglio dell etere ne ho 
appunto nel mio studio... vado a cercarlo.. . 
aspettatemi... torno subito. ( esce dalla sini- 
stra) 

An. ( avvicinandosi ad Emma) Ah ! Signora voi 
potete chiamarvi ben fortunata di aver al 
vostro fianco una cameriera mia pari. Io vi 
salvai da un gran imbarazzo. 

Em. Che cosa dite. 

àn. Giovanni è ancora di là... ma io non sono una 
bestia. . ed ho capito subito. 

Em. (alzandosi ) Ma Annetta. 

An State tranquilla... Lo faccio partire all’Istante. 
(esce dal fondo) 

* 
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Scena IV. 

Emma, Anaidb 

Em. (sola) Ecco ora che questa fanciulla mi cre- 
de colpevole... e cerca di farsi mia complice... 
Chi sa quali cose avrà immaginato sul conto 
mio. 

Anai. ( entrando ) Sono io... Sei sola? 

Em Anaide ! Ah ! mia cara in qual imbarazzo mi 
trovo. 

Anai. Ed hai posta in imbarazzo me pure per con- 
tro colpo. 

Em. Ho dovuto subire un’interrogatorio fiscale. . 
inventare dei pretesti affastellare bugie sopra 
bugie. E quasi tutto ciò non bastasse mi ò 
caduta come una bomba una lettera di mia 
madre. 

Anai. Eh! se non fosse che questo... 

Em, Come? Ci sarebbe di peggio. 

Anai C’è che mio marito è «in uno stqto d’irri- 
tazione che mi è impossibile descriverti. Egli 
mi accusa di aver ricevuto quel giovinetto e 
e di essere d’intelligenza con lui. Io conserva* 
fino ad ora un silenzio eroico. Mi lascai ac- 
cusare per non tradirti... Ma devi compren- 
dere che una simile posizione non può durare. 
La mia felicità sarebbe compromessa; il mio 
matrimonio diverrebbe un inferno... perchè il 
povero Colombet è disperato in modo che mi 
sanguina il cuore... Infine conviene assoluta- 
mente che tu ti decida a confessare il tutto 
a tuo marito. 

Em. Io... confessare... oh! mai... non domandarmi 
un sacrifizio superiore alle mie forze. 
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Amai. E perchè? alla fine poi non si tratta che 
d’un imprudenza per parte tua... tu non sei 
colpevole... non hai nulla a rimproverarti. 

E». E le bugie che gli ho dato ad intendere... 
perchè io gli ho detto che ero andata da 
mia madre... e se giungesse* a sapere che 
l’ho ingannato non mi crederebbe' mai più..', 
perderei per sempre la sua confidenza. 

Anu Ti comprendo... e ti compiango... ma io non 
posso. 

Em. Taci. Ecco Gustavo. 

Scena V. 

Detti e Chauvierb 

Chau. ( entrando con una bottiglia d'etere) Tieni 
mia cara Emma... ecco ciò che ti rimetterà 
interamente ( scorgendo Anaide) Oh ! signora 
Colombet, 

Amai. Ero inquieta sulla salute di Emma,., la la- 
sciai indisposta, e veniva ad informarmi... 

Chau. Oh ! troppo buona... Lo vedete... la pove- 
retta ha voluto uscire... e l’aria le raddop- 
piò l’emicrania. 

Em. Oh! ma ora mi sento bene. 

Chau. Davvero? 

Em. Sì te lo accerto. ( Chauvier si allontana un 
poco) 

Anai. ( sottovoce ad Emma) Su via coraggio... di- 
gli tutto... io rimmarrò qui... per aiutarti. 

Em. ( sottovoce ) Non l’oso. 

Anai. ( id .) Ma di che hai timore ? 

Em. ( dopo una pausa) Amico mio? 

Chau. ( avanzandosi ) Che cosa vuoi ? 
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Scena VI. 

Detti e Annetta 

An. Signore vi è di la un uomo che desidera di 
parlarvi. 

Chau. Un uomo? E chi è? 

An. Il sig. Ropiquet. 

Chau. (da se) Oh ! per bacco me n’ero dimentica- 
to. (ad Annetta) Sta bene... Aspetta ad intro- 
durlo. 

Em. (sottovoce ad Anaide) Tu lo vedi -ora è im- 
possibile. (ad alta voce a Chauviere ) Io ti 
lascio .. vado nelle mie camere. 

Anaf. Ed io vengo con te. 

Ciiau. Benissimo... non la lasciate ve ne prego... 
e voi Annetta fate entrare. 

Em. (ad Anaide) Ti confesso che non so risolvermi. 

Anai. (da se) Eppure converrà bene che si de- 
cida. (escono insieme dalla sinistra Annetta 
indroduce Edgardo ed esce) 

Scena VII. 

Chauviere e Edgardo. 

Edg. Eccomi a voi mio caro... vedete che io sono 
di parola. 

Chau. (additandogli il canapè , e sedendogli vi- 
cino) Mio caro Edgardo non ho a dirvi che 
poche parole. Io sono l'amico... il carnerata 
di Colombet... e non debbo permettere’ che 
voi cerchiate turbare la sua felicità. 

Edg. Ecco precisamente dove sta l’errore. Io non 
turbo la felicità del Signor Colombet. .Essa è 
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anzi per me la cosa più rispettabile della 
terra. 

Chau. Però vi ho incontrato in sua casa. 

Edg. È vero. 

Chau. Solo con sua moglie. 

Edg. Verissimo. 

Cfiau. Con sua moglie che avevate già adocchiata 
al teatro. 

Edg. Si non lo nego... ò una bella donna... e tutte 
le belle donne sono soggette alla giuridizione 
del mio binocolo. 

Chau. Colombet si è accorto di ciò... e se vi a- 
vesse ritrovato in sua casa. 

Edg. Ma se mi ha ritrovato. 

Chau. Come ? 

Edg. Si sulle scale della sua casa... mi è anzi 
corso dietro... come un indemoniato... ma io 
correvo più di lui; sembrava la caccia del 
cervo... ma questa volta era il cervo che non 
potea raggiungere il... 

Cn.vu. Basta non scherzate ve ne prego. 

Edg. Avete ragione... D’altronde quel bravo Co- 
lombet non ha nulla a temere poiché quest'og- 
gi non pensavo a sua moglie. 

Chau. Su via bando agli enigmi... ai giuochi di pa- 
role. 

Edg. Ma vi ripeto in parola d’onore che non pen- 
savo a lei. 

Chau. Ma allora come va che vi ho ritrovato in 
sua casa? 

Edg. Ciò non fu che il seguito d’un avventura 
(s’alza, osserva che nessuno V ascolti) 

Chau. ( alzandosi ) Un avventura? 

Edg. Sjì questa mattina uscendo dal caffè dove 
avevo fatto colazione alla forchetta mi sentivo 
un poco...- allorché incontrai una donnina 


Digitized by Google 


/ 


— 54 — 

amabilissima... un bocchino d’incanto... due 
occhietti vulcanici... io naturalmente le tenni 
dietro.... ed infine dnpo mille giri e rigiri per 
viottoli solitari e sospetti.,, la vidi entrare 
nella casa ove mi avete incontrato. 

Ghau. In casa di Colornbet. 

Edg. Sì in casa di Colornbet... vedete cos’è il caso. 
Io mi precipito sulle traccio della mia inco-# 
gnita... salgo le scale., cerco... ed infine mi 
trovo faccia a faccia con la mia bella fug- 
gitiva.. che dev’essere al certo un amica di 
madama Colornbet. Era sola... ed io le faccio 
una dichiarazione... con salsa piccante... essa 
incomincia ad offendermi... ma io che sono 
pratico della materia non mi perdo di co- 
raggio poiché so bene che tutte princi- 
piano coll’olTendersi... ma poi si umanizzano 
facilmente. Un no non mi spaventa... poiché 
con le donne in generale dal no si passa al 
rna... dal ma al se... e dal se... al sì. Infine 
che vi dirò... Tartare cominciava a prendere 
un aspetto lusinghiero allorché.... 

Col. (di dentro) Ah ! è nel salone... sta bene... 
ci andrò da me. 

Chau. È Colornbet ( allontanandosi ) 

Edg. Colornbet. Oh! Diavolo ( passa a sinistra) 

Secna Vili. 

Detti e Colombe t. 

Col. ( agitatissimo , e correndo da Chauvier senza 
vedere Edgardo che si tiene in disparte) Oh ! 
amico mio è una cosa dolorosa... orribile... 
inaudita. 

Chau. Che ti è accaduto... narrami.., che cos’hai? 
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Col. Che cosa ho?... e puoi domandarmelo! che 
cos’ho?... dov’è... dov’è dimmelo... voglio uc- 
ciderlo. 

Cuvu. Ucciderlo... ma chi? 

Col. Chi? Viva Dio quel bellimbusto... quel va- 
gheggino... il carnefice del mio onore... il se- 
duttore di Anaide. 

Edg. (da se) Che ? 

Chau. Ma tu perdi la testa. 

Col. Anche questo è probabile... ma dammi il 
suo indirizzo... te ne scongiuro amico mio.... 
dammelo... ( scorgendo Edgardo che fa un 
movimento per uscire ) Ah ! È lui ! ( afferrando 
Edgardo al colletto) Miserabile ! 

Edg. Ma signore. 

Col. Ti Tengo finalmente!. 

Fìdg. (dibattendosi) Prendetelo... legatelo... que- 
st’ è un montone arrabbiato. 

Chau. ( separandoli ) Su via Colombet... calmati... 
ascoltami. 

Edg. ( gridando ) Vi è un errore. 

Col. Errore ! 

Chau. Sì... Edgardo mi ha raccontato tutto... od 
io posso assicurarli che se egli è venuto in 
tua casa ; non fu già per fare la corte a tua 
moglie. 

Edg. Oh ! no... oh- no ! » 

Col. Ma perchè allora?... 

Chau. Egli era per un altra. 

Col. Un altra. 

Edg. Ma si... sì. 

Col. (ritornando in collera ) Menzogna... e furbe- 
ria... ho cercato da per tutto... e non ho tro- 
vato nessuna donna in casa mia. 

Edg. S’era nascosta... ; 

Col. Eh !.. vergognatevi tutti e due... vedo bene 
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che Aorreste ingannarmi ma vi avvepto che 
non sono un minchione. 

Chau. Ma quando vi accerto. 

Erg. Quando noi vi accertiamo. 

Coi,. Ho la prova materiale delle vostre intenzioni 
colpevoli. 

CllAU. ) r „ 

,, [ La prova? 

Erg. ) ^ 

Col. Un braccialetto che ho trovato in casa mia... 
per terra... un braccialetto che voi avevate 
al certo portato per tentare di sedurre Anaide, 
e che essa avrà rifiutalo con indignazione. 


Erg. Un braccialetto... io? 

Col. A voi osservate. ( mostrando il braccialetto) 

Ch.vu. ( stupito prendendo il braccialetto) Il brac- 
cialetto di mia moglie. • 

Col. Di tua moglie? 

Edg. Della signora Chauviere? 

Ciiau. Ma dunque la donna di cui mi parlavate... 
sarebbe... 

Edg. (da se) Che tegola ! • 

Chau. Difatti... quel turbamento... l’imbarazzo di 
Emma. Ora comprendo tutto. ( con tuono di 
minaccia) È dunque mia moglie che voi avete 
. seguita... e forse insultata. 

Edg. Perdono... perdono... qui c’è errore. 

Col. (con collera) Ma dunque è la mia? 

Edg. Ma no... ma no... calmatevi, (da se) Ma que- 
sti non sono duo mariti, ma due antropofaghi. 

Chau. ( alzando la voce ) Ma una delle due sarà 
stata certamente. 

Col. (gridando) Ciò è evidente. 

Chau. Io voglio essere sincerato all’istante. 
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Seetrn l\. . 

Detti e Emma e Anaide. 

Em. Ebbene che cos’è... perchè tanto rumore? 
(da se vedendo Edgardo ) Cielo. 

Edg. (da se confuso) È lei. 

Anai. (da se) Egli qui? 

Chau. (mostrando Emma) Mia moglie ! 

Edg. (da se) Sono preso ! 

Chau. (ad Emma) Non è dunque questa la prima 
volta che incontri questo signore ? 

Em. ( confusa ) Amico mio... 

Edg. ( turbato ) Signore... degnatevi accettare le 
mie scuse... io ignoravo... non potevo indovi- 
nare.... 

Chau. E sai tu ciò che egli pretende? 

Em. Che mai. 

Chau. Che tu lo abbia accolto con molta bontà. 

Em. Io! Che orrore! 

Amai, (dirigendosi ad Edgardo) Quest’è un indegnità. 
Noi anzi vi abbiamo scacciato.... ma voi vo- 
leste a forza rimanere 

Edg. Si... si... è vero... perdono... io esageravo 
un poco... 

Chau. Basta signore... spero comprenderete ciò 
che vi resta a fare. 

Edg. Perfettamente signore... e mi ritiro... rin- 
novandovi le proteste del mio rincrescimento. 
Esco... e vi avverto che se lo credeste ne- 
cessario non mancherò di pormi ai vostri or- 
dini. (saluta ed esce. Cohmbet lo segue fino 
alla porta con tuono minaccioso. Anaide lo 
trattiene) 
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Scena X. 

Detti meno Edgardo. 

Em. ( commossa ) Oh mio Dio! Un duello! 

Ciiau. Ecco però le conseguenze... 

Amai. Vedete Teofilo di che foste cagione*? 

Gol. Io! Che c’entro io? 

Amai. Tutto ciò non sarebbe accaduto se non ave- 
ste abbandonata la vostra casa. 

Em. Oh ! Gustavo te ne scongiuro , promettimi di 
dimenticare questa maledetta avventura. 

Chau. Sì... si... rassicurati, e poiché da due giorni 
non hai veduto tua madre, và a ritrovarla. 

Em. Sì, ma con te. 

Chau. Ah! 

Em. ( prendendolo sotto al braccio) Sempre con te. 

Chau. Tu non vuoi dunque più? 

Em. Io non voglio più uscir sola. 

Anai. E voi Colombet andate ad Autevil. 

Col. Sì, ma con te, sempre con te. 

Anai. Oh* neppur voi dunque volete*?... 

Col. (con tenerezza) No, non voglio uscir solo 
mai più. 

Arai. Benissimo. statemi senflpre al fianco... poi- 
ché la moglie ha bisógno 'del braccio del ma- 
rito... non è vero Emma? 

Ea. Verissimo... e se la società ha concesso alle 
mogli il privilegio di uscir sole... egli è per- 
chè sapeva che poche ne avrebbero approfit- 
tato; mentre per far ciò converrebbe che la 
razza dei vagheggini, dei moderni Lyon, o 
degli imbecilli fosse spenta, e questo è un pò 
difficile. 

Chau. Ed è perciò che onde non esporsi, la rao- 
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glie saggia deve uscire sola meno che può. 
L'uscir sola è un privilegio matrimoniale. 

Em. Al quale rinunzio. 

Anài. E fai bene. L’essere suddite sommesse ed 
obbedienti non è poi cosa tanto dolorosa, quando 
si hanno per Rè. ( accennando il marito) 

Col. Senza corona.... 

Em. Dei mariti costituzionali. 
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